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ALIMENTAZIONE

Spoleto, sette giorni in festa per le fettuccine
FRANCO BRIZZO

P erunasettimanalapastasaràlareginadellagrandefestachesi svolgeràaSpo-
leto. Promossadal Comune di Spoleto,RegioneUmbra,Provincia eCameradi
Commercio, Apt e Comunità Montana, organizzata da Meridiani e Paralleli,

lamanifestazioneprendeilviaoggicongazeboagliangolidellestradeaddobbatidai
vari tipi di pasta. La festa comprende mostre di pittura e scultura (opere in pane),
spettacoli teatrali edi teatro-danza, concerti, convegni, gare culinarie, cortei storici.
Oggi l’inaugurazionedellemostredisculturadiAndreaPicini;dipitturaegraficadel
grandeBrunoCaruso;eancoradeiquadridiMassimoCatalani.

Digitale, comanda
Rupert Murdoch
Si stringe per l’intesa con Telecom

Contratto di formazione addio
Per l’inserimento dei giovani arrivano gli «stage»

MILANO Alla resa dei conti, no-
nostante le proteste e le preoccu-
pazioni del mondo politico,
sembra proprio che sarà Ruperth
Murdoch a spuntarla nella corsa
per lapiattaformadigitaleprossi-
ma ventura, ovvero la nuova
Stream. Il magnate australiano
avrà infatti con ogni probabilità
una maggioranza oscillante fra il
45eil60%.Telecomeifrancesidi
Tf1, i soci con cui la trattativa era
avviata da tempo, si accontente-
ranno invece di una partecipa-
zione di minoranza: rispettiva-
mente il 30 e il 10%. Per stabilire
l’assetto azionario
definitivo manca
dunque oramai solo
la definizione della
proprietà di un 15%
di capitale. Si atten-
derebbe infatti an-
cora la risposta defi-
nitiva da parte di un
possibile quarto so-
cio italiano (Romiti?
Mediaset? O en-
trambi?). In caso di
risposta negativa
(come appare assai
probabile) anche
questo residuo pacchetto passe-
rebbe alla News Corp di Mur-
dochche,comunquesiconcluda
lapartita, sarà l’azionistadiriferi-
mento.

Nonostante il forte disimpe-
gno, per Telecom rimarrà la pos-
sibilitàdiutilizzare inesclusiva la
piattaforma per il proprio “core
businnes”, ovvero la telefoniaal-
largata all’uso interattivo del de-
coder, oltre all’impiego dei pro-
pri punti vendita per la commer-
cializzazione dei decoder e degli
abbonamenti. Le notizie su que-
sta improvvisa stretta nelle trat-

tative hanno iniziato a circolare
con insistenza ieri sera, al termi-
ne di una giornata in cui si erano
susseguiti segnali contrastanti
sulla ripresaaspronbattutodella
trattativa fra Letizia Moratti, ple-
nipotenziaria di Murdoch, e
l’amministratore delegato di Te-
lecom,FrancoBernabè.

«L’accordo non è ancora fatto,
marestanodadefinirepochipar-
ticolari», spiegavano ambienti
vicin alla società telefonica. ma
cosa è successo veramente? Vista
l’impossibilità di coinvolgere al-
tri soggetti italiani (Rai, Tmc e

Wind potrebbero uf-
ficializzare il 17 di-
cembrel’accordocon
Canal plus per l’en-
trata in Telepiù), Ber-
nabè avrebbe preso
l’unica decisione
possibile: chiudere
conilmagnate.

A far propendere la
bilancia per questa
soluzione avrebbe
contribuito anche la
freddezza dimostrata
da Mediaset a farsi
coinvolgerenell’affa-

re. IdirigentidelBiscione,cheat-
traverso Fininvest controlla il
10% di Telepiù, non ritengono
infatti il digitale un settore eco-
nomicamente interessante, al-
meno per i prossimi anni. E non
hanno tralasciato occasione per
confermarlo.

L’unico commento ufficiale di
fronte a questa possibile conclu-
sionedellavicendaarrivadalsot-
tosegretario alle Telecomunica-
zioni,VincenzoVita;«Secosìfos-
se, sarebbe la più preoccupante
dellesoluzioni».

P.F.B.

MILANO Sta per essere scritta la
parola finesuicontrattidiforma-
zione e lavoro. Per l’inserimento
dei giovani nell’attività lavorati-
va il governo, nel prossimo futu-
ro,dovrebbepuntaresualtristru-
menti. Dagli stages ai contratti
di apprendistato, recentemen-
te riveduti e corretti.

Il riordino, che dovrebbe
prevede anche l’eliminazione
dei pip (i piani di inserimento
professionale) e delle borse di
lavoro e per il quale Palazzo
Chigi ha chiesto una delega al
parlamento, sarà al centro di
un documento che - secondo
quanto affermato dal consi-
gliere del ministero del Lavoro,
Luciano Forlani - dovrebbe es-
sere presentato alle parti socia-
li nel corso dell’incontro pro-
grammato per il 10 dicembre.

Alla base della scelta del go-
verno di chiudere la stagione
dei «Cfl» ci sono certamente le
obiezioni formulate nei mesi
scorsi in sede di Unione euro-
pea (e contro le quali si sono
scagliati con foga gli imprendi-
tori meridionali, che hanno
minacciato di ricorrere al tri-
bunale de L’Aja). Ma non ci so-
no solo queste. È da tempo in-
fatti che su questa strada spin-
ge anche il sindacato. E l’idea
ormai pare essersi affermata.

Ma, Unione europea a parte,
quali sono i motivi che sugge-
riscono a ministero e parti so-
ciali la necessità di mutare rot-
ta?

«È necessaria una semplifica-
zione degli strumenti - spiega
Forlani -: nella cassetta, adesso,
ci sono troppi attrezzi. Dobbia-
mo concentrarci sugli stages e
sull’apprendistato». Un ap-

prendistato, sottolinea, che
potrà essere praticato fino a 24
anni, elevati a 26 nelle regioni
meridionali. Mentre gli stages
saranno più flessibili, modulati
per durata, a seconda delle ca-
ratteristiche dei soggetti coin-
volti.

Per gli adulti disoccupati,
cioè quelli con più di 25 anni
(età limite perché, in ambito
europeo, i senza lavoro possa-
no essere considerati «giova-
ni»), verranno pensate invece
altre modalità di inserimento.
Che tengano conto del territo-

rio e delle caratteristiche per-
sonali degli interessati.

Ad ogni buon conto, qual-
siasi esperienza formativa ven-
ga messa in atto - compresi i
brevi periodi di tirocinio - do-
vrà essere certificata. E dovrà
essere inserita nel libretto pro-
fessionale del lavoratore. L’o-
biettivo insomma, sottolinea
ancora Forlani, è quello di dar
vita ad un sistema di formazio-
ne integrato. Basato sì sull’ad-
destramento fornito sul luogo
di lavoro, ma anche collegato
alla previsione dell’obbligo

formativo fino a diciotto anni.
Oltre che all’elevamento a
quindici anni dell’obbligo sco-
lastico.

Come ricordato, la strada in-
dicata dal ministero è nella so-
stanza condivisa dal sindacato
che, proprio per la formazione,
nel corso dell’ultimo incontro
col governo, ha chiesto uno
stanziamento di 400 miliardi.
(Risorse che potrebbero arriva-
re dall’innalzamento del con-
tributo sulla formazione dallo
0,30 allo 0,50 per cento del
monte salari e dallo stesso fon-

do - attualmente di 800 miliar-
di - costituito per la riduzione
dell’orario di lavoro).

«Per noi lo strumento prin-
cipe per l’inserimento nel
mondo del lavoro - afferma il
segretario confederale della
Cgil, Giuseppe Casadio - è l’ap-
prendistato. Ed è questo l’isti-
tuto che va privilegiato, supe-
rando il contratto di formazio-
ne e lavoro». Il motivo? La ne-
cessità di fare effettivamente
formazione, cosa sin qui non
garantita. Ora, con la legge
196, la nuova disciplina del-
l’apprendistato - che prevede
momenti formativi in azienda
e fuori ed istituisce l’istituto
della certificazione dalla quale
fa dipendere l’erogazione o
meno dei finanziamenti pub-
blici all’impresa - garanzie in
tal senso ne dà.

Ma per il sindacato è anche
necessario andare ad una sem-
plificazione degli altri stru-
menti, quelli ideati per mette-
re in contatto i giovani col
mondo del lavoro senza creare
con questo stabili rapporti di
dipendenza. Oggi sono diversi,
alcuni antichi, altri congegnati
per far fronte alle nuove emer-
genze. E vanno dai tirocini ai
pip, dalle borse-lavoro agli sta-
ge. Ora lo strumento, secondo
il sindacato, potrebbe essere
proprio quello del tirocinio.
Con tanto di sussidio, erogato
però direttamente all’interes-
sato anziché all’impresa.

Attualmente l’apprendistato
coinvolge circa 400mila giova-
ni. Gli stage, riorganizzati di re-
cente, interessano invece altre
100mila persone.

A.F.

CHE COSAÈ.Con il contrattodi for-
mazione e lavoro il datore di lavoro
si impegna a fornire ai giovani di
età compresa tra i 16 e i 32 anni
un’adeguata preparazione profes-
sionale per un tempo minimo pre-
definito, avendone in cambio sgra-
visuglionericontributivi.

I CONTENUTI. I contratti di formazione possono es-
serediduetipi.

Tipo A. Durata massima 24 mesi. Stabilisce partico-
lari facilitazionicontributivesiaterritorialichemerceo-
logiche e per campo di attività. Per l’acquisizione di
professionalità intermedie prevede almeno 80 ore di
formazione; per l’acquisizione di professionalità eleva-
teleoresalgonoadalmeno130.

Tipo B. Durata massima 12 mesi. Stabilisce partico-
lari facilitazioni contributive, sia territoriali che mer-
ceologiche e percampodiattività, peragevolare l’inse-
rimento professionale mediante un’esperienza lavora-
tiva che consenta un adeguamento al contesto produt-

tivo edorganizzativodellecapacità
professionali.

Il contrattodi formazione e lavo-
ro finalizzato alla formazione pro-
fessionale del lavoratore, deve es-
sere stipulato in forma scritta. I la-
voratori assunti con Contratto di
formazione e lavoro possono esse-
re inquadrati ad un livello inferiore
aquellodidestinazione.

AGEVOLAZIONI. Le agevolazioni
previstesonodiordinefiscale,con-
tributivo e normativo. Ai datori di
lavoro delle regioni del Mezzogior-
no sono riconosciute agevolazioni
contributive in caso di trasforma-

zione, allo scadere del ventiquattresimo mese, dei con-
tratti di formazione miranti all’acquisizione di profes-
sionalitàintermedieedelevate.

OBBLIGHI E SANZIONI. In caso di licenziamento ille-
gittimo nei 12 mesi successivi alla eventuale trasfor-
mazione dei contratti di tipo A nelle regioni del Mezzo-
giorno, scatta l’obbligo di restituzionedeibenefici con-
tributiviconcessidalladataditrasformazione.

Attualmente, per richiedere l’autorizzazione per ap-
plicare nuovi contratti di formazione e lavoro, l’azienda
deveaver trasformatoa tempo indeterminatoalmeno il
60 per cento dei contratti di formazione scaduti negli
ultimi24mesi.

Uno strumento
valido dai 16
ai 32 anni di età 06ECO03AF03
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Vannino Chiti, presidente
della Regione Toscana
e a sinistra in alto
Rupert Murdoch

L’INTERVISTA

Chiti: «Fondi strutturali, rischiamo di averne sempre meno»
06ECO03AF02
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DALL’INVIATA
SILVIA BIONDI

CATANIA È preoccupato, Vanni-
no Chiti. Proprio nel momento
in cui si comincia a fare sul serio
sulla programmazione delle ri-
sorse europee, il presidente della
Conferenza delle Regioni de-
nuncia la scarsa attenzione sul-
l’ammontare dei
fondi comunitari.
Lamenta, Chiti, l’in-
sensibilità sulla que-
stione dimostrata
dallepartisociali.

Presidente, si è par-
lato di 100-120 mila
miliardi di fondi
strutturalienon.Le
sembranopochi?

«Quanti soldi arrive-
ranno nessuno lo sa.
HovistocheFabrizio
Barca, dirigente del
Tesoro,hafattodelle
cifre.Manonc’èancoranientedi
stabilito, anzi stiamo rischiando
di avere a disposizione molto
meno di quanto abbiamo avuto
nelpassato.Nehoparlatoripetu-
tamente anche con il presidente
di Confindustria,GiorgioFossae
conil segretariodellaCgil,Sergio
Cofferati».

E cosa è emerso da questi collo-

qui?
«Che non riusciamo ad esprime-
re un sistema Paese. Gli impren-
ditori e le grandi organizzazioni
sindacali sono capaci di fare bat-
taglie durissime sulla legge Fi-
nanziaria,manoncapisconoche
qui stiamo parlandodi risorseas-
saipiùimportanti».

Di fondi comunitari, sviluppo e
investimentisièpar-
latonelseminariodi
Catania. Se è così im-
portante, perché lei
non si è fatto neppu-
revedere?

«Non certo per sotto-
valutazione. Ci era-
vamo divisi i compiti
all’interno della
Conferenza delle Re-
gioni. A rappresenta-
re le Regioni, a Cata-
nia, c’erano i presi-
denti della Sicilia,
della Puglia e delle

Marche».
D’Ambrosio, presidente delle
Marche, si è lamentato di dover
rappresentare le Regioni del cen-
tro nord. E la sensazione era che,
siccome si parlava dello sviluppo
del Sud, la platea e gli interlocu-
tori fossero essenzialmentemeri-
dionali...

«No, togliamo di mezzo ogni

equivoco. Per noi Catania è stata
importantissima. Per due moti-
vi. Lo sviluppo del Sud è parte
fondamentaledellamodernizza-
zione del Paese. E il secondo mo-
tivo, che poi è la fonte principale
della nostra preoccupazione, è
che sui fondi comunitari si stan-
no prendendodecisionichenon
sonopositive.Sivoglionoridurre
ifinanziamenti».

Chilivuoleridurre?
«A metà novembre,
all’ultima riunione
di Ecofin, c’è stata
una forte spinta a ri-
dimensionare le ri-
sorse da destinare ai
fondi strutturali.
Complessivamente
siamo partiti dall’i-
dea di avere a dispo-
sizione, per tutta
l’Europa, tra i 270 e i
280 miliardi di Ecu.
Adesso siamo arriva-
ti a parlare di 190-210 miliardi di
Ecu. Se ci attestiamo sull’ultima
previsione, in Italia non arrive-
ranno quelle risorse che sarebbe-
ronecessarie».

Quindi c’è il rischio che nono-
stante lo sforzo per fare una pro-
grammazione capace di utilizza-
re i fondi, il Sud non decolli nep-
pureconquestaoppurtunità?

«Insisto, non è solo un problema
delSud.Secisaràlariduzioneche
noitemiamo,colpiràtuttelearee
che ne hanno bisogno. E se nel
Mezzogiornoci sonogliobiettivi
1, nel resto d’Italia esistono mol-
tezonediobiettivo2e3.Perque-
sto dobbiamo fare una battaglia,
tutti insieme, per ottenere mag-
giori risorse. E dobbiamo riven-

dicare criteri, nella ri-
partizione dei fondi,
che potrebbero favo-
rirci, come il tasso
d’attività della popo-
lazione. Perché il tas-
so di disoccupazione
non basta, da solo, a
capirechihapiùbiso-
gno di essere aiuta-
to».

ACataniac’è stata la
rivolta dei sindaci,
poi rientrata.C’èchi
sostiene che, dal
punto di vista delle

autonomie locali, la nuova pro-
grammazione sia la pietra tom-
baledelfederalismo.

«Non sono d’accordo. D’Alema
lo ha detto benissimo nelle sue
conclusioni. La nuova program-
mazionedalbassonondeveesse-
re né propaganda, né diventare
occasione per rinnovate spinte
municipalistiche».

■ Il trattato di Roma ha posto i principi fondamentali del
processo di unificazione degli stati europei, tra questi
quello del riequilibrio di sviluppo economico tra regioni
connotate da livelli economici diversi. Esigenza forte-
mente sentita, e su cui sono incentrate le politiche di
sviluppo territoriale dell’Unione Europea. Il riequilibrio
economico delle regioni europee è l’obiettivo generale
dei fondi di sviluppo strutturale europei; i cosiddetti
”fondi strutturali”, che sono appunto risorse finanziarie
dedicate al raggiungimento di questo obiettivo. I fondi
sono ricavati dalla contribuzione dei singoli stati dell’U-
nione in proporzione dei loro tassi di sviluppo. L’Italia è
messa male, il suo impiego dei fondi strutturali è di
molto inferiore al suo contributo, i dati di riferimento
non sempre attendibili, indicano percentuali di utilizza-
zione al di sotto del 50% delle somme impegnate. Situa-
zione particolarmente grave dal momento che da qual-
che anno il nostro Paese è divenuto contribuente alla
pari, cioè il rapporto tra quanto dà e quanto gli viene
assegnato per finanziare i progetti di sviluppo regionali
è pari ad uno. I soldi che non riusciamo a spendere ven-
gono assegnati a Paesi più bravi di noi a farlo. Questo è
il quadro, l’obiettivo è quello di sviluppare a livello di
P.A. e di strutture profit e no profit, la capacità di utiliz-
zare questo importantissimo strumento di politica eco-
nomica che interessa tutti i campi dello sviluppo: strut-
turale e infrastrutturale (FESR ) sociale (FSE ) agricolo

e della pesca (FEAOG, SFOP). Che co-
sa significa, saper spendere i soldi dei
fondi strutturali? Come e chi può ac-
cedere all’utilizzo di questi soldi? Tre
sono gli elementi fondamentali che si
devono integrare tra loro per raggiun-
gere l’obiettivo.

PROGRAMMAZIONE: le P.A regiona-
li e quelle centrali devono realizzare delle programmazioni
di spesa dei fondi strutturali, legate alle esigenze reali, più
coerenti tra loro in funzione delle diverse esigenze. In termi-
ni più semplici impiegare i soldi dove realmente servono,
assegnandone di più dove l’esigenza di sviluppo è più forte;
un uso maggiore delle programmazioni dal basso, cioè quel-
le che partono dal territorio, fatte dagli attori socioecono-
mici, comuni, parti sociali, associazioni, che conoscono i bi-
sogni concreti delle zone; una più grande attenzione alla fa-
se di analisi dei territori, momento essenziale e preliminare
della programmazione.

PROGETTAZIONE: i fondi strutturali europei possono es-
sere spesi solo dopo l’approvazione di un progetto.

GESTIONE: 1) maggiore apertura ai privati nella gestione
dei progetti di realizzazione di opere infrastrutturali, previa
l’implementazione da parte delle P.A. di efficaci sistemi di
controllo. L’ultima stagione dei fondi strutturali ha dimo-
strato la grande difficoltà delle Regioni nella gestione dei fi-
nanziamenti. Da ultimo, l’elemento della comunicazione.
Per le imprese due le vie d’accesso: 1) Rivolgersi ad un’a-
genzia di consulenza; 2) Rivolgersi alle Regioni. Le imprese
del centro nord devono richiedere il DOCUPOP (Documento
unico di programmazione), quelle del Sud il QCF (Quadro
comunitario di sostegno). I due documenti contengono la
programmazione dei fondi strutturali regionali, dove le im-
prese trovano i programmi per chiedere i contributi.

Gian Matteo Panunzi

L’Abc dei soldi
che l’Italia
non sa spendere

“Sindacati
ed imprenditori
non capiscono
l’importanza

di queste
risorse

”

“Dobbiamo
batterci

in sede europea
per ottenere
criteri a noi

più vantaggiosi

”


